
LA DESTRA VINCE con una smorfia ama-

ra, la sinistra perde con un gran sorriso. I son-

daggi tra i due turni erano stati unidirezionali:

alla destra di Sarkozy sarebbero andati tra i

400 e i 500 seggi, ai

socialisti le briciole,

forse meno di cento

deputati. Ma nel se-

gretodell’urna, senzadirenien-
te a nessuno, i francesi hanno
deciso diversamente: all’Ump
323seggi,più22alNuovoCen-
tro(exUdfdiBayrou),ai sociali-
sti 206 seggi, più 18 ai comuni-
sti, tre ai Verdi e tre al MoDem
di François Bayrou. Sarkozy
avrà la sua maggioranza assolu-
ta,manonpotrà spadroneggia-
re. Contava su un’opposizione
liquefatta, dovrà fronteggiarne
una viva e vegeta, incoraggiata
agran voce dall’elettorato. Il Ps,
che incrementadiunasessanti-
nadideputati il suogruppopar-
lamentare,ha tiratounenorme
respiro di sollievo: sembrava
sul punto di esplodere, può
guardare al futuro con molta
maggiore serenità.
Il risultato del secondo turno
delle legislative è tanto più sor-
prendente che il tasso di asten-
sione non è mutato rispetto a
domenica 10 giugno: è rimasto
molto alto, al 39,5 per cento.
C’è stato evidentemente uno
scambio all’interno dei due
campi: una settimana dopo
l’astensionismo di destra ha
soppiantato quello di sinistra.
Secondo elemento: gli elettori
del MoDem di François Bayrou
(piùdel7percentoalprimotur-
no, privati del loro candidato
per il secondo) hanno scelto in
granpartedivotarea sinistra, ri-
sultando decisivi in molti testa
a testa finali. Terzo elemento: il
governo ha pagato l’improvvi-
da uscita sull’aumento dell’Iva,
e la marcia indietro annunciata
dallo stesso Sarkozy è apparsa
tardiva.È stato facile per i socia-
listi denunciare a gran voce ne-
gli ultimi giorni una ventata di
aumenti dei prezzi e una politi-
caantisocialedelnuovoesecuti-
vo.
Il primo ministro François Fil-
lon ha tratto rapidamente le
conclusioni di questa tornata
elettorale.Era stato tra i più vio-
lenti, nel corso della campagna
fino a venerdì sera, nell’accusa-
re«il vuotodi idee»e«il conser-
vatorismo»della sinistra. Ieri se-
ra è stato invece ecumenico,
quasi mieloso: «La democrazia

neescerafforzata...stasera il suc-
cessodegliuninonfa la sconfit-
ta degli altri...rispetteremo l’op-
posizione, anche in parlamen-
to...tutte le sensibilità devono
essererispettate».Finoarassicu-
rare:«Incontreremoquantopri-
ma i partner sociali». Teme la
piazza e la contrarietà popolare
alle riforme annunciate. Ma il
suo cruccio maggiore porta un
nome altisonante: Alain Juppé.
È il suo numero due, lo speri-
mentato moschettiere del suo
governo, alla testa del nuovo
megaministero dell’Ambiente:
ebbene, ilverdettodelleurnedi-
ceva ieri sera che Juppé era bat-

tuto nel suo collegio di Borde-
aux. Significa una prima, vera
crisi di governo. Il principio è
infatti rigoroso: i membri del-
l’esecutivo che non ricevono
l’unzione delle urne devono di-
mettersi. La dipartita di Juppé,
per ilpesopoliticodelpersonag-
gio, comporterà più di un sem-
plice rimpasto. È una vera am-
putazione per il nuovo gover-
no, chiunque venga chiamato
a sostituirlo. Ma è soprattutto
Nicolas Sarkozy ad uscirne az-
zoppato: i bordolesi gli hanno
tagliato un garretto in piena
corsa.
È stato invece eletto Domini-
que Strauss Kahn, che sembra-
va inseriopericolonellasuacir-
coscrizione di Sarcelles. Stessa
sorte felice per François Hollan-
de, Laurent Fabius, Jack Lang,
tutti attorno al 60 per cento. Ce
l’ha fatta anche Arnaud de
Montebourg, ilportavocediSé-
golène Royal che rappresenta
unpo’ il rinnovamentogenera-
zionale del partito e che un gio-
vane ex agente segreto minac-
ciava seriamente nel suo colle-
gio. Eletto Jean Louis Bianco,
chediSégolèneera stato ildiret-
tore di campagna. Bocciato
Jean Pierre Chevenement, alla
sua ennesima avventura parla-
mentare. L’ex candidata alle
presidenziali ieri sera aveva il
sorriso dei giorni migliori:
«Dobbiamo continuare il no-

stro lavoro di immaginazione e
rinnovamento», ha detto, met-
tendo il cappello sugli inattesi
risultati di ieri. Può legittima-
mente rivendicare, Ségolène,
ancheil fattodiesser stata l’uni-
ca ad aver teso la mano a
François Bayrou (eletto con il
62 per cento) e al suo MoDem:
se il partito le avesse dato retta,
invece di correggerla e sgridarla
non più tardi di lunedì scorso,
forse il bottino in seggi sarebbe
stato ancora più consistente.
Anchequestocolpisce: i france-
si non hanno fatto caso ai litigi
interni alla casa socialista. Un
atteggiamento che rafforza
François Hollande e Ségolène
Royal, la diarchia alla guida del
partito, e che suggerisce ai più
bellicosi (Fabius, Strauss Kahn)
di riporre, per il momento, le
spade nel fodero.
Ancora due annotazioni. I co-
munisti, promessi ad uno spa-
ruto drappello di parlamentari,
ne avranno invece 18. Possono
dire di esistere ancora, anche se

non sono certi di poter formare
un vero gruppo, per il quale ce
ne vogliono venti (ma la legge
può essere cambiata). Jean Ma-
rieLePen,daparte sua, sostene-
va ieri sera che non c’era stato il
paventato riporto dei suoi voti
sui candidati dell’Ump di
Sarkozy.Rivendicava insomma
diavereancoraunabuonariser-
vadiconsensi.Comeprovapor-
tava l’ottimo risultato di sua fi-
glia Marine, unica lepenista so-

pravvissutaalprimoturno:bat-
tuta da un socialista, ma con il
42 per cento. Un ultimo dato
che rende l’idea del ribaltone:
109 erano i parlamentari di de-
stra eletti al primo turno, con-
tro un solo socialista. Il duello
ieri si è risolto invece con uno
spettacolare pari e patta: circa
duecento per parte. A confer-
ma che «la Francia cammina di
nuovo su due gambe», per dirla
con François Hollande.

CHRISTIAN DELPORTE Il docente di Storia contemporanea: dai media poca attenzione a queste elezioni, ai francesi interessano soprattutto le presidenziali

«Alla destra pieni poteri ma il Partito socialista resiste»
«Sì, qualcosa è cambia-
to rispetto agli ultimi
sondaggi. Il Partito so-
cialistaharesistito,mol-
to meglio di quanto si
credesse dopo il primo
turno, ma comunque
ha vinto la destra, che
avrà tutti i poteri: oltre alla Presidenza
della Repubblica, il Senato, l’Assemblea
Nazionale, il Consiglio Costituzionale,
e vedremo un governo molto monoco-
lore»,esordisceconnoidi fronteallepri-
me proiezioni Christian Delporte, do-
cente di storia contemporanea all’Uni-
versité de Versailles Saint-Quen-
tin-en-Yvelinesespecialistadellacomu-

nicazione politica in Francia. Ha pub-
blicato di recente per Flammarion, «La
France dans les yeux. Histoire de la
communication politique de 1930 à
nos jours», e nel 2006 «Image et politi-
que en France au XXème siècle» (Nou-
veau Monde).
Da esperto di comunicazione
politica, quali elementi ha
rilevato di queste elezioni
legislative?
«Mi colpisce in particolare il fatto che i
telegiornaliaccennavanoamalapenaa
questo scrutinio, e per non più di qual-
che minuto, enei quotidiani non si ve-
devano grandi titoli di apertura».
Per le presidenziali invece

abbiamo visto un’enorme
mobilitazione di tutti i
mass-media. A cosa è dovuta
questa differenza?
«L’elezionepresidenzialeèstatacaratte-
rizzata da una “mediatizzazione” della
campagna mai vista finora. Ciò si spie-
ga in parte con il fatto che i francesi at-
tribuiscono grande importanza all’ele-
zionedelpresidente,masidisinteressa-
nodell’AssembleaNazionale,che inve-
ce è fondamentale, perché senza una
maggioranza in Parlamento del suo
stesso colore, il presidente non ha nes-
suna possibilità di agire».
Sembra tirare un’aria di maggio
1981 sulla destra. Cinque
settimane dopo aver portato alla
presidenza della Repubblica

Nicolas Sarkozy, i francesi hanno
deciso di dargli anche una
maggioranza in Parlamento,
come l’avevano fatto per
François Mitterrand nel 1981.
Intravede in questo una costante
francese?
«Certamente, e le ragioni vanno ricer-
catenel sistema della Quinta Repubbli-
ca,creatodadeGaullepervenire incon-
tro all’intenzione della maggior parte
dei francesi di mettere d’accordo fra lo-
ro il Presidente della Repubblica e l’As-
semblea Nazionale, di evitare insom-
ma la coabitazione. Nel 1981 fu eletto
il socialista Mitterrand, che ottenne
poi una maggioranza schiacciante nel-
le legislative. Lo stesso accadde nel
1988, in occasione della sua seconda

elezione. Per avere un’Assemblea di si-
nistraenondidestra, ricorseallo strata-
gemma di sciogliere il Parlamento per
portare nuovamente i francesi alle ur-
ne».
Come è possibile avere sempre
una coincidenza di calendario?
Fino al 2002, quando il mandato
del presidente durava sette anni
e quello del Parlamento cinque,
non si potevano far coincidere i
due scrutini.
«Questacontemporaneitàci lasciamol-
to perplessi, poiché tende a
“presidenzializzare” la Quinta Repub-
blica. Ma fu il socialista Lionel Jospin,
alloraprimoministro,chevolle losvol-
gimentodell’elezionepresidenzialepo-
co prima delle legislative. Lui si candi-

davaallaPresidenza, e sipresupponeva
cheavrebbevinto... Invecegliandòma-
le».
Nell’ultima campagna
presidenziale, quali elementi si
sono rivelati determinanti per la
vittoria di Sarkozy?
«Certamente Sarkozy godeva di una
maggiore credibilità, il suo programma
appariva più realistico di quello di Sé-
golène Royal che ha lanciato una cam-
pagna elettorale basata quasi esclusiva-
mente suivalori. Enonaveva esperien-
za di governo. E poi la campagna di
Sarkozyhaavutoinizionel2003,quan-
do faceva parte del governo, e lasciava
intendere che si sarebbe candidato. Ha
riunito tutto l’Ump, che voleva vince-
re, con chiunque, ma vincere».

■ di Anna Tito

Il “caso Rushdie” tor-
na di prepotenza a pesare
sui già tesi rapporti tra
l’Iran e la Gran Bretagna.
Ieri Teheran ha accusato
Londra di «manovre an-
ti-islamiche» dopo che la
ReginaElisabettaavevain-
signito del titolo di «Sir»
lo scrittore anglo-india-
no.E un gruppo integrali-
sta iranianohareagitoau-
mentandolatagliagiàpo-
sta sulla testa dell’autore
«apostata». Il portavoce
del ministero degli Esteri
iraniano,MohammadAli
Hosseini, ha detto che
l’onorificenza concessa a
Rushdie metterà la Gran
Bretagna«controlenazio-
ni islamiche».

L’INTERVISTA

Ha aspettato la tarda serata e
poi Ségolène Royal ha dato il
via libera al suo annuncio «pri-
vato»: «Ho chiesto a François
Hollande di lasciare il domici-
lio coniugale. Gli auguro di vi-
vere con serenità la sua nuova
storia sentimentale». Basta, fi-
nito.Lo avrebbe detto lei stessa
in un libro che uscirà mercole-
dì, intitolato «Les coulisses
d’une defaite» (I retroscena di
una sconfitta).
Quattro figli insieme, una con-
vivenza che durava dai banchi
dell’universitàedell’Ena,unul-
timo anno caotico in cui pub-
blico e privato si mescolavano
pericolosamente. Era cosa no-
ta che lui, da più di un anno,
aveva un legame con una gior-
nalista di «Paris Match». Si sa-
peva anche che la faccenda
nonera stata estraneaalla deci-
sione di Ségolène di candidarsi
alla presidenza della Repubbli-
ca in barba alle ambizioni del

suo compagno, oltretutto se-
gretario del partito. Adesso,
conclusa la quadrupla tornata
elettorale,Ségolènehaconside-
rato che era venuto il momen-
to di porre fine alla finzione e
alle ambiguità. Ha annunciato
contemporaneamente la sua
separazione da Hollande e la

sua candidatura alla direzione
delpartito:deporràunamozio-
ne al prossimo congresso, e se
otterrà la maggioranza (com’è
molto probabile) potrà legitti-
mamente esigere il bastone del
comando, e quindi l’investitu-
ra per le presidenziali del 2012.
Per farlo doveva avere le mani

libere, e nessuno scheletro nel-
l’armadio.
Per questo ha pensato di an-
nunciare«corampopulo»dies-
seredinuovounadonnalibera
di intraprendere senza intralci
lesuebattagliepolitiche.Haan-
nunciato la separazionedalpa-
esediMelle,nelPoitouCharen-
te, laregionedellaqualeèpresi-
dente, dove ha eletto il suo do-
micilio elettorale. «Siamo in
buoni termini, ci parliamo, c'è
rispettoreciproco»,haassicura-
to. Solo due ore prima, aveva
fatto la suabravadichiarazione
politica di commento agli in-
sperati risultati elettorali delle
legislative.L’interrogativoades-
so si fa strettamente politico:
comereagiràHollande, segreta-
rio in carica, oltretutto confor-
tatodalverdettodelleurne?So-
noinmoltia temereunarivali-
tà tra i due: Hollande è piutto-
sto popolare nel partito, e non
ha certo l’intenzione di depor-
re learmi così, senzacombatte-
re.  g.m.

La dipartita di Juppé
comporterà un
rimpasto ed è una
vera amputazione
per il nuovo governo

Tra i socialisti eletti
Hollande, Strauss Kahn
e Lang, tutti attorno
al 60%. Bocciato
Chevenement

Rimontano i socialisti
La Francia frena Sarkozy
Per gli exit poll la destra non trionfa. Battuto Juppé, il numero due
del governo si dimette. Balzo del Ps che strappa più di 200 seggi

PIANETA

CASO RUSHDIE
L’Iran insorge contro
la nomina a «Sir»

Ségolène annuncia: mi separo da Hollande
Finisce una convivenza che durava dai banchi dell’università. La Royal si candida alla direzione del Ps

Carta Ue
Proposta
franco-spagnola
in 10 punti

Ségolène Royal con il suo compagno Francois Hollande

■ / Parigi

Il presidente francese Sarkozy con Alain Juppé che si è dimesso Foto Ansa

■ di Gianni Marsilli / Parigi

BRUXELLES Sarà la grave crisi
esplosa a Gaza e in tutta la regione
a tenere banco nella riunione di
oggi dei ministri degli Esteri Ue,
per l’Italia il vicepremier Massimo
D’Alema, dopo la cena, che ieri se-
ra è stata dedicata interamente al-
laCostituzioneeuropea.Lacancel-
liera Merkel, presidente di turno
della Ue, ha confermato che ci so-
no «ancora molti problemi seri da
risolvere» sul nuovo Trattato Ue
prima del vertice europeo previsto
pergiovedìevenerdìprossimo. In-
tanto ieri Francia e Spagna hanno
presentato una proposta in 10
punti per il rilancio del Trattato.
Un’iniziativa congiunta da parte
di due Paesi che hanno avuto rea-
zionicompletamentediverse sulla
Costituzione: laSpagna,conunre-
ferendum, ha ratificato il Trattato,
mentre la Francia, sempre con
una consultazione popolare, lo ha
respinto. Fonti diplomatiche fran-
co-spagnole hanno spiegato che i
punti imprescindibili sono: la pre-
sidenza stabile del Consiglio euro-
peo; il ministro degli esteri; il siste-
ma di voto basato sulla popolazio-
ne; l’estensionedelvotoamaggio-
ranza in nuove aree (come giusti-
zia, immigrazione); riferimento
vincolanteallaCartadeidiritti fon-
damentali;progressi inaltrepoliti-
che (salute, sociale, protezione ci-
vile); ultraperiferiche regionali;
progressinellagovernancedell’eu-
ro; politica comune dell’immigra-
zione; rafforzamentodelcoordina-
mento nella politica della difesa.

12
lunedì 18 giugno 2007


